
20VAR02A2001 ZALLCALL 12 21:28:03 01/19/99  

Giovedì 20 gennaio 2000 Autonomie l’Unità

Sardegna, 110 mld alle piccole imprese Sicurezza, intesa fra Emilia-Romagna e Psil dibattito

2 112piccoleemedieimpreseindustrialiavrannonell’annoincorso110miliardidi
liredicontributiperiniziativecheprevedonoinvestimentidi375miliardielacrea-
zionedi1.560postidilavoro.Su351richiestepresentatenelcorsodel1999,52sono
stategiudicateinammissibilimentreper299sonostateistruitelerelativepratiche
dallaSfirs,laFinanziariadellaRegione,edallaBancaCis.

Unacentralecomuneperanalizzareleinformazionidisponibilisucriminalitàedi-
sordineurbanoinEmiliaRomagna.RegioneePoliziadiStatofirmerannoun’intesa
dimaggiorcollaborazione.VascoErrani,presidentedellaRegioneeFerdinando
Masone,capodellaPoliziahannoindividuatocomeprioritàquelladimigliorarela
capacitàdiaccoglienzaedirelazionedeglioperatoridipoliziacoicittadini.

Uno scorcio
delle torri
di San
Gimignano
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Regioni, più
«autorevoli»
Appello
per il voto
........................................................CHIARA SALVANO

L e autonomie della Toscana stanno
avviando un significativo percor-
so unitario, che potrà portare un

contributo concreto ed operativo al di-
battito in corso sul rinnovamento delle
associazioni e sul futuro del movimento
autonomista (dibattito ampiamente ri-
portatodall’Unità).

L’Anci Toscana, al proprio ultimo
congresso, ha ripreso e rilanciato la
proposta di una “casa comune” fra le
varie associazioni in passato avanzata

dalla Lega regionale delle Autonomie
locali, come unica strada possibile per
far contare di più il sistema delle Auto-
nomie, nella considerazione che la di-
visione delle varie componenti del mo-
vimento ha rappresentato un grande
elemento di debolezza.

La Toscana - anche a seguito delle
prese di posizione unitarie uscite dal
congresso nazionale dell’Anci e dal
successivo Consiglio nazionale della
Lega Autonomie - può rappresentare
uno dei primi “cantieri di lavoro” per
il sostanziale rinnovamento del sistema
di rappresentanza degli Enti locali, che
possa adeguarsi alle grandi trasforma-
zioni in atto nel Paese ed accompagna-
re l’itinerario di costruzione europea e
la sfida della globalizzazione.

In Toscana, infatti, il movimento
delle Autonomie locali non parte da
zero, ma da una ricca esperienza di la-
voro che ha visto momenti unitari si-
gnificativi fra le varie associazioni au-

tonomiste, accanto a momenti di speci-
ficità e di distinzione.

In questo contesto, la Lega regionale
Toscana ha elaborato un documento
che, partendo dal proprio impegno di
stimolo e di elaborazione sui contenuti
più rilevanti delle politiche autonomi-
ste, ricorda i principali argomenti trat-
tati nell’ultimo anno: lo stato sociale, i
beni culturali, i rapporti tra istituzioni
scolastiche ed autonomie, il decentra-
mento e la partecipazione, gli Enti lo-
cali e lo sport, i piccoli Comuni, le città
medie, la finanza territoriale.

Su questo ultimo punto la “Lega” ha
avuto un ruolo forte, elaborando pro-
prie proposte ed una forte critica al si-
stema delle addizionali, in particolare
sull’Irpef - per altro vantaggioso solo
per le città più grandi - rivendicando
invece un sistema più equo ed equili-
brato di compartecipazione, che eviti
l’aumento della pressione fiscale, spo-
stata dal centro alla periferia.

Il documento valorizza poi la costi-
tuzione del Consiglio regionale delle
Autonomie, di cui la “Lega” ha sottoli-
neato la essenziale funzione come sno-
do dei rapporti fra Regione ed Enti lo-
cali e come cardine - anche a livello na-
zionale - di una politica istituzionale
realmente federalista.

La Lega Toscana ha portato sul
Consiglio regionale delle Autonomie
un contributo che è stato propositivo, e
assieme di apprezzamento e di ferma
critica su alcuni aspetti, in particolare
sul sistema di nomina; critica che nei
fatti si è rivelata corretta, dal momento
che le modifiche annunciate dal nuovo
testo, attualmente in discussione al
Consiglio regionale, sembrano acco-
gliere le osservazioni che per prima la
”Lega” ha avanzato.

La Lega Toscana ricorda questa sua
peculiare attività per ribadire la costan-
te opera di impegno unitario, e consi-
dera mature le condizioni perché le

singole associazioni possano condivi-
dere le proprie peculiarità ed avviare
una sperimentazione nuova.

La Lega Toscana pertanto è disponi-
bile ad essere protagonista di questo
processo unitario, fino ad avviare, con
la gradualità necessaria ma in tempi
definiti, anche il proprio superamento
organizzativo; ma a condizione che si
costruisca in Toscana una “casa comu-
ne” delle associazioni che non sia un
semplice “cartello” o una nuova sigla
che si aggiunga a quelle già esistenti,
bensì quella struttura unitaria che ser-
va veramente all’intero movimento au-
tonomistico.

Questa nuova casa dovrebbe essere
in grado di rappresentare, con diversi
equilibri, i piccoli Comuni, i Comuni
medi, le città capoluogo, le Province, le
Comunità montane presenti in Tosca-
na e fungere da naturale “interfaccia”
del Consiglio regionale delle Autono-
mie.

Questo percorso è opportuno ed an-
che necessario per lo stesso futuro delle
associazioni. Infatti, la eventuale “co-
stituzionalizzazione” dei Consigli delle
Autonomie o in ogni caso il loro raffor-
zamento con compiti rilevanti e con
forme di rappresentanza ad elezione
diretta dei componenti da parte degli
amministratori - come ha sempre pro-
posto la Lega - non potrà che appanna-
re drasticamente i ruolo delle Associa-
zioni Autonomiste, qualora restino sta-
ticamente quelle che sono oggi.

In conclusione, la Lega Toscana,
non può che condividere la proposta
avanzata dal Congresso dell’Anci re-
gionale di aprire un tavolo paritetico di
lavoro fra tutte le associazioni delle
Autonomie, per definire i passaggi, i
tempi e le modalità per la costruzione
del nuovo soggetto unitario.

La Lega Toscana auspica pertanto
che il tavolo di lavoro possa riunirsi ra-
pidamente e avviare la discussione e le
eventuali procedure operative unitarie,
anche per poter valutare le decisioni da
prendere ai prossimi congressi della
”Lega”, previsti entro il primo seme-
stre di quest’anno.

Le Autonomie della Toscana po-
tranno così essere da stimolo ad altre
esperienze regionali ed assicurare quel-
la spinta “dal basso”, per la costruzione
della Confederazione nazionale delle
Autonomie locali, organismo unitario
di rappresentanza che faccia pesare di
più politicamente ed istituzionalmente
le città e i Comuni, piccoli, medi, gran-
di, le Province, le Comunità montane
nei confronti delle Regioni, del Parla-
mento e del Governo.

La Confederazione delle Autono-
mie, infatti, potrà rappresentare un ele-
mento di novità nel panorama istitu-
zionale italiano ed avere successo solo
se supportata e costruita a livello terri-
toriale.

I n vista delle prossime con-
sultazioni regionali, e del
«peso» del fenomeno asten-

sionista nelle passate elezioni, a
Torino la scorsa settimana si è
tenuta una giornata seminariale
sul tema: «Tra europee e regio-
nali. Comportamenti elettorali e
prospettive di riforma», organiz-
zato dall’Osservatorio Elettorale
del Consiglio regionale del Pie-
monte, in collaborazione con la
Società Italiana di Studi Eletto-
rali. L’astensionismo è il vero
elettore-nemico. Ad esso Pier-
giorgio Corbetta, dell’Istituto
Cattaneo, imputa «la sconfitta
del candidato della sinistra al 20

turno delle elezioni comunali di
Bolognadel1999».

Dai lavori èemerso, apiùvoci,
un appello all’«esercizio» del di-
rittodivoto.Soprattuttoinconsi-
derazionedellagrandenovità in-
trodotta dal legislatore con la
normativa sulla elezione diretta
deipresidentidelleRegioni. Isti-
tuzioni che, oltretutto, con la ri-
forma deldecentramentoammi-
nistrativo avranno sempre più
potere decisionale sulla pro-
grammazione e la gestione del
territorio. A sottolineare il ruolo
determinante dei cittadini in
questa nuova fase è intervenuto
il presidente del Consiglio pie-
monteseSergioDeorsola,preoc-
cupato dell’eventuale crescita
dell’astensionismo elettorale.
«Momenti di riflessione ed ap-
profondimento, come questo se-
minario, sonoutili -haaffermato
-per farcomprendereaicittadini
l’importanza del voto come scel-
ta di impegno nei confronti delle
istituzioni, della nostra demo-
crazia e dell’esercizio del suffra-
gio come diritto civile fonda-
mentaleeinalienabile».

Non solo il cittadinoha la pos-
sibilità di scegliere da chi, quale
coalizione e, quindi, quale pro-
gramma essere governato, ma
col suo voto ora avrà anche l’op-
portunità, seppure in modo me-
diato, di far contare di più le pro-
prie esigenze e le proprie aspet-
tativeneiconfrontidell’ammini-
strazione centrale. «L’unico ele-
mento di vera riforma prodotto
negli ultimi anni - sottolinea il
presidentedellaGiuntapiemon-
tese Enzo Ghigo - è l’elezione di-
retta del presidente della Regio-
ne.Verràcosì acquisitadalleRe-
gioni maggiore autorevolezza
verso il Governo centrale. La
settima legislaturaoffrirà inque-
sto modo una grande opportuni-
tà costituente per le Autonomie
regionali». Oggi, ha aggiunto
Giorgio Lombardi, docente del-
l’Università di Torino, «con la
nuova legge elettorale che per-
metterà alle Regioni di avere un
presidente, autorevole, che con-
ta, come è accaduto ai sindaci
delle nostre città» è il «popolo» a
riappropriarsi di quella «funzio-
ne “monarchica”» precedente-
mente detenuta dal «partito ege-
mone, che garantiva continuità,
equilibrio ed evoluzione senza
scossonidelquadropolitico».

Ilseminarioèstatoanchel’oc-
casione per fare il punto sull’or-
ganizzazione dell’Osservatorio
elettorale, istituitonel1986perla
documentazioneelostudiodelle
consultazioni elettorali in Pie-
monte. Dal maggio scorso l’Os-
servatorio si è dotato di proprie
banche dati consultabili anche
sulsito InternetdelConsigliore-
gionale (www: regione.piemon-
te.it/consiglio). Qui si trovano i
risultati elettorali (dati ed eletti)
delle ultime regionali, politiche,
europee ed amministrative, sud-
divisi per province e comuni.
Nell’ambito delle attività del-
l’Osservatorio, il CSI ha anche
predisposto un programma spe-
rimentale per la simulazione dei
flussi elettorali e per la conver-
sionedeivotiinseggi.

L ’ o b i e t t i v o
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Una lunga esperienza di impegno unitario. L’organizzazione rilancia
la proposta dell’Anci regionale per avviare il processo di costruzione
del nuovo soggetto: la Confederazione nazionale delle associazioni

Autonomie, la casa comune
riparte dalla Lega Toscana

...................................................................................................................................................................................................................................MILA PIERALLI - Presidente Lega delle Autonomie locali della Toscana

IL NUOVO ORGANISMO UNITA-

RIO «POTRÀ AVERE SUCCESSO

SOLO SE SUPPORTATO E CO-

STRUITO A LIVELLO TERRITO-

RIALE». UNA STRUTTURA CAPA-

CE DI PESARE DI PIÙ POLITICA-

MENTE E ISTITUZIONALMENTE
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Personale Ata, stesse funzioni ma pagate extra
ADOLFO ORSINI - Sindaco di Città di Castello

A nche una “riforma minima” come il trasferi-
mento del personale ATA dai Comuni allo
Statoinciampasuresistenzeecontraddizioni.

IlComunediCittàdiCastello si è trovatodi fronte
aquestarichiesta:centomila lirenettemensili a testa,
oltre lo stipendio, per sbucciare la frutta ai bambini,
altrecentomilaliremensiliperapparecchiareitavoli,
altre centomila lire per lavare i piatti e così via per

ciascuna delle sei funzioni rite-
nute estranee alle competenze
fissate dal contratto di lavoro
della scuola ma da svolgere al-
l’interno del normale orario di
lavoro.

Per ilmomento ilComunehagarantitoconsistemi
organizzativi alternativi i servizi non più assicurati
dai trentasei bidelli passati allo Stato. Costo annuo
stimato intornoa 250 milioni.Non si tratta solodella
certezza di vedersi reintegrare dalloStato le spese so-
stenute.

Laquestione è se siaopportunoe legittimoche le fi-
nanze pubbliche (Stato oComuni che siano) paghino
(e facciano pagare ai cittadini) di più per un servizio
ugualeaquellogiàesistente.

C’è un problema di definizione contrattuale dei
profili e delle mansioni (diversa tra quella degli Enti
locali e quelli della scuola statale), c’è unproblema di
materie di competenza (il diritto allo studio affidato
aiComuni,e l’organizzazionedidatticaallaScuola),
c’è un problema di responsabilità (dove arriva quella
dei dirigenti del Comune e dove comincia quella dei
dirigenti scolastici).

Ma se inseguiamo il reticolo delle frammentazioni
nonsi capiscedadove si èpartitie, tantomeno,dovesi
vuolearrivare.

Torniamo quindi all’inizio. Vi sono dei lavoratori
che fino al 31 dicembre hanno svolto in modo egregio
il proprio lavoro sia per la Scuola che per il Comune.
Questi lavoratori noncambiano lavoro, non cambia-
no posto, non cambiano orario. Eppure, per le stesse
cose che facevano fino ad un mese fa si richiede un
compenso aggiuntivo. Se questo è dovuto aprevisioni
contrattuali,normative,organizzativeallorasignifi-
ca che sono sbagliate le previsioni contrattuali, nor-
mative, organizzative e bisogna che chi è in potere di
farlonemodifichiglielementidirigidità.

Non è un problema solo o principalmente dei Co-
muni, che potrebbero limitarsi ad organizzare diver

samente i propri servizi emandare il contoalministe-
ro.

È un problema che riguarda l’Anci, il ministero
della Pubblica Istruzione (e via via a cascata i prov-
veditorati e i dirigenti scolastici, spesso restii ad assu-
mersi responsabilitàchegiudicanoimproprie), l’Aran
(nella contrattazione dei profili professionali che non
possono essere escludenti e limitanti ma inclusivi e
estensivi).

È un problema delle organizzazioni sindacali di
categoria, che non possono trincerarsi nella illogica
difesa di piccoli segmenti corporativi, ma soprattutto
è un problema delle confederazioni che nonpotranno
maiandareadireai lavoratoridialtrecategoriepub-
blicheeprivate cheunbidello,peraccudireunbambi-
no all’ora della mensa, avrà un sovrappiù sullo sti-
pendiochesuperadidueotrevolte l’aumentosalaria-
lediunqualsiasialtrolavoratore.

Proiettando la spesa sostenutadaCittàdiCastello
per 36 unità sul complesso del personale a livello na-
zionalesisupererebbelasommadi500miliardi.

Non credo che sia questo il risultato che il legislato

re intendevaraggiungereconlalegge124/99ecioèun
utilizzo irrazionale delle risorse umane e una viola-
zione dei principi di economicità ed efficienza a cui
dovrebbeispirarsi l’amministrazionepubblicatutta.

Credo anzi che ministero, Aran, Anci, organizza-
zioni sindacali, confederali e di categoria, dirigenti
scolastici debbano agire sugli istituti incentivati già
esistenti nel contratto della scuola, o introdurne di
nuovi, per garantire l’unitarietà ed elasticità delle
funzioni e delle mansioni, affidandoalle convenzioni
tra Comuni e Scuole il miglior utilizzo, a costi inva-
riati,dellerisorseumanedisponibili.

PERILETTORI
Questoèunospazioliberochel’Unitàriservaa
tutti gli amministratori che desiderino espri-
mere una loro opinione, far conoscere un’e-
sperienza, aprire un dibattito di interesse co-
mune. Potete inviare i vostri contributiperpo-
sta a l’Unità-Autonomie, via Torino 48 -20123
Milano o via fax al numero 02/8023.2225, o an-
cora via Internet al sito di posta elettronica:
autonomie@unita.it.

SPAZIO
APERTO


